
Omelia di Don Willy 

14.10.2023 – Nella chiesa di San Carlo Borromeo a Lugano

Un tempo faticoso per imparare a dire “TU” a Cristo

Domenica XXVIII t.o.

Non occorre spendere molte parole per affermare che il mondo sta vivendo un tempo
in cui, come ci dice questa sera il Profeta Isaia nella prima lettura della S. Messa:
«Un denso velo copre la faccia di tutti i popoli e una coltre oscura è distesa su tutte
le nazioni».
Allora un grido sale a Dio da quella parte di umanità che ancora le rimane scintille
di  sapienza:  «Quando  mai  Signore  eliminerai  la  morte  per  sempre?  Quando  il
Signore  asciugherà  le  lacrime  su  ogni  volto  e  l’ignominia  del  suo  popolo?  Ti
chiediamo troppo, Signore, di poter gridare a tutti i nostri amici e conoscenti: «Ecco
il  nostro  Dio  in  cui  abbiamo  sperato.  Rallegriamoci!».  Sono  queste  parole
praticabili, esperimentabili per noi?
Se il grido del profeta Isaia è giunto fino a noi dal tempo dell’esilio in Babilonia del
popolo d’Israele, sofferto ben 2700 anni fa, ciò significa che il dolore e la fatica del
vivere accompagna l'umanità come un fardello mai smesso. 
È bene riflettere, perché il dolore di popoli in guerra si prolunga oggi anche nella
fatica e nel dolore di tante famiglie divise, nelle disonestà collettive organizzate e
dominanti,  si  espande in fitte nebbie culturali e in modi di pensare la vita o più
realisticamente di ucciderla.
Quando Signore prenderai tu in mano le nostre sorti? È una domanda che s'avanza
soprattutto nel chiederci da dove ricominciare per avere nuovi inizi incoraggianti.

Il  primo accenno di  un nuovo e continuo inizio mi sembra di  rintracciarlo nelle
parole di San Paolo nella sua lettera alla amata comunità di Filippi. 
Il suo modo di porsi mi pare sia incoraggiante anche per noi, come atteggiamento
personale  da  condividere:  «Fratelli,  io  so  vivere  nella  povertà  (diremmo  noi:
nell'essenzialità) come so vivere nell'abbondanza. Sono allenato a tutto e per tutto:
alla sazietà e alla fame, nell'abbondanza e all’indigenza». E dunque, qualsiasi possa
essere la mia personale situazione sto sereno.
Questo modo d’essere e di vivere, nella spiritualità di Sant'Ignazio di Loyola veniva
indicato con il termine “indifferenza”. Meglio sarebbe dire “distacco”, cioè, vivere
nella  verginità  del  cuore,  perché continua San Paolo:  «il  tempo ormai si  è  fatto
breve. D'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; coloro
che piangono, come se non piangessero e quelli che godono come se non godessero;
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quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena
di questo mondo!». (1Corinti 7). Verginità del cuore!
E questo avvertimento vale tanto per le persone consacrate quanto per le persone
sposate. È raccomandato a tutti.

****

Ma è possibile vivere così? Certamente, risponde San Paolo: «Perché tutto io posso
in Colui che mi dà la forza». E questo “Colui” ha un nome! Continua San Paolo: «Il
mio Dio, a sua volta, colmerà con magnificenza, cioè splendidamente, ogni nostro
bisogno, secondo la capacità di doni che solo Dio può offrire».

Questo è il  banchetto della vita a cui Cristo ci chiama per stare alle parole della
pagina evangelica. 
E questa verità “tutto io posso in Colui mi conforta”, cioè mi dà forza, san Paolo la
richiama con una tale insistenza fino ad essere inopportuno. Paolo è così convinto di
questa necessità che l'uomo partecipi all'invito del banchetto del Regno, -si tratta,
infatti,  del banchetto della vita-, da usare l'imperversare di sollecitazioni che non
danno  tregua.  Usa  i  verbi  dell'intolleranza  amorosa,  senza  mai  arrivare
all’intromissione  impertinente,  per  cui  esorta  il  suo  fedele  discepolo  Timoteo:
«Correggi, rimprovera, insisti, sollecita a tempo opportuno e non opportuno, ma con
ogni magnanimità, con grandezza d’animo». 
E dopo aver fatto tutto questo,  lascia la libertà della decisione personale, anche di
tenere  un  abito  esistenziale  indecoroso,  come  racconta  la  pagina  del  Vangelo,
inadatto e inconveniente, peccaminoso, e quindi di non poter entrare nel banchetto
della vita.
Insomma, nella vita occorre indossare un abito nuziale, un modo di pensare e vivere,
conveniente per il banchetto che l'amico e Salvatore Gesù ha imbandito per noi. Un
abito nuziale fatto di rapporti, di relazioni.
Però, pare continuare Gesù, se non decidi di  indossare questo abito nuziale,  non
lamentarti se ti tagli fuori dal circuito della vita e ti abitui al pianto e allo stridore dei
denti dell'irresponsabilità. 

Entrare nel banchetto della vita da soli non ce la facciamo! 
Allora il Signore ci regala degli amici che spesso con il loro vivere ci accompagnano
nel  nostro cambiamento o conversione,  perché anche loro per primi si  sono resi
disponibili al cammino indicato da Gesù. 
Dio, questi amici ce li regala perché noi siamo confortati nella nostra decisione a
dire con San Paolo: «Tutto posso in Colui che mi dà forza!».
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Come  ci  diceva  Don  Giussani:  «Senza  amicizia,  se  tu  non  hai  sperimentato
l'amicizia, un'amicizia vera, oppure un cammino teso a un'amicizia vera, non puoi
capire che cosa significa dire “Tu” a Cristo». 
Franco, per molti di noi, fu questo amico che anzitutto imparò lui e poi condusse
tanti di noi a dire: “Tu” a Cristo.

Don Willy
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